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DIRETTIVA 2000/75/CE DEL CONSIGLIO 

del 20 novembre 2000 

che stabilisce disposizioni specifiche relative alle misure di lotta e di 
eradicazione della febbre catarrale degli ovini 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 

vista la direttiva 92/119/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1992, che 
introduce misure generali di lotta contro alcune malattie degli animali 
nonché misure specifiche per la malattia vescicolare dei suini ( 1 ), in 
particolare l'articolo 15, secondo trattino, 

vista la proposta della Commissione, 

considerando quanto segue: 

(1) A norma dell'articolo 15 della direttiva 92/119/CEE, è opportuno 
prevedere misure specifiche di lotta e di eradicazione della febbre 
catarrale degli ovini. 

(2) Le caratteristiche epidemiologiche della febbre catarrale degli 
ovini sono paragonabili a quelle della peste equina. 

(3) Il Consiglio ha adottato la direttiva 92/35/CEE, che fissa le norme 
di controllo e le misure di lotta contro la peste equina ( 2 ). 

(4) Ai fini della lotta contro la febbre catarrale degli ovini, occorre 
pertanto fare riferimento in linea di massima alle misure previste 
dalla direttiva 92/35/CEE per la lotta contro la peste equina ap­
portando le opportune modifiche in funzione della prassi di alle­
vamento delle specie ricettive alla febbre catarrale degli ovini. 

(5) Occorre fissare norme applicabili ai movimenti degli animali 
delle specie ricettive, nonché del loro sperma, ovuli ed embrioni, 
in provenienza dalle zone sottoposte a restrizioni in seguito al­
l'insorgenza della malattia. 

(6) Le disposizioni dell'articolo 3 della decisione 90/424/CEE del 
Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa a talune spese nel settore 
veterinario ( 3 ), sono applicabili qualora si manifesti la febbre ca­
tarrale degli ovini. 

▼B 
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( 1 ) GU L 62 del 15.3.1993, pag. 69. Direttiva modificata dall'atto di adesione del 
1994. 

( 2 ) GU L 157 del 10.6.1992, pag. 19. Direttiva modificata dall'atto di adesione 
del 1994. 

( 3 ) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 19. Decisione modificata da ultimo dal rego­
lamento (CE) n. 1258/1999 (GU L 160 del 26.6.1999, pag. 103).



 

(7) Occorre prevedere una procedura che istituisca una stretta coo­
perazione fra gli Stati membri e la Commissione, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

La presente direttiva fissa le norme di controllo e le misure di lotta e di 
eradicazione contro la febbre catarrale degli ovini. 

Articolo 2 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a) «azienda»: impresa agricola o di altro tipo nella quale sono allevati 
o soggiornano, permanentemente o temporaneamente, animali appar­
tenenti alle specie ricettive alla febbre catarrale degli ovini; 

b) «specie ricettiva»: qualsiasi specie di ruminante; 

c) «animali»: gli animali di una specie ricettiva, tranne gli animali 
selvatici per i quali si potranno fissare disposizioni specifiche se­
condo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2; 

d) «proprietario o detentore»: persone fisiche o giuridiche che hanno la 
proprietà degli animali o sono incaricate di allevarli dietro compenso 
finanziario o meno; 

e) «vettore»: l'insetto della specie «culicoides imicola» o qualsiasi altro 
insetto del genere culicide suscettibile di trasmettere la febbre catar­
rale degli ovini da identificare secondo la procedura di cui all'arti­
colo 20, paragrafo 2, previo parere del comitato scientifico veteri­
nario; 

f) «sospetto»: manifestazione di un qualsiasi sintomo della febbre ca­
tarrale degli ovini in una delle specie ricettive, associato a un in­
sieme di dati epidemiologici tali da poter ragionevolmente prendere 
in considerazione una siffatta eventualità; 

g) «conferma dell'infezione»: la dichiarazione, fatta dall'autorità com­
petente, della presenza in una zona determinata della febbre catarrale 
degli ovini basata sui risultati di laboratorio; in caso di epidemia, 
tuttavia, l'autorità competente può anche confermare la malattia in 
base a risultati clinici e/o epidemiologici; 

h) «autorità competente»: l'autorità centrale di uno Stato membro com­
petente per effettuare i controlli veterinari o qualsiasi autorità vete­
rinaria cui essa abbia delegato tale competenza; 

i) «veterinario ufficiale»: il veterinario designato dall'autorità compe­
tente; 

▼M5 
j) «vaccini vivi attenuati»: vaccini prodotti a partire da ceppi isolati del 

virus della febbre catarrale degli ovini attraverso passaggi seriali in 
colture di tessuti o in uova fecondate di pollame. 

▼B 
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Articolo 3 

Gli Stati membri provvedono affinché il sospetto o la conferma della 
presenza del virus della febbre catarrale degli ovini siano obbligatoria­
mente e immediatamente notificati all'autorità competente. 

Articolo 4 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, qualora in un'azienda si­
tuata in una regione non soggetta a restrizioni ai sensi della presente 
direttiva si trovino uno o più animali sospetti di aver contratto la febbre 
catarrale degli ovini, il veterinario ufficiale applichi immediatamente i 
mezzi di indagine ufficiali intesi a confermare o ad escludere la pre­
senza della malattia. 

2. Appena il sospetto è stato notificato, il veterinario ufficiale: 

a) dispone che l'azienda sia sottoposta a vigilanza ufficiale; 

b) fa procedere: 

i) al censimento ufficiale degli animali, con indicazione, per cia­
scuna specie, del numero di animali già morti, infetti o suscet­
tibili di essere infetti, e all'aggiornamento del censimento per 
tener conto degli animali nati o morti durante il periodo di 
sospetto; i dati di tale censimento devono essere esibiti a richie­
sta e possono essere controllati ad ogni visita; 

ii) al censimento dei luoghi che possono favorire la sopravvivenza 
del vettore o che possono contenerlo e, in particolare, dei siti 
propizi alla sua riproduzione; 

iii) ad un'indagine epidemiologica a norma dell'articolo 7; 

c) visita regolarmente la (le) azienda(e) e, in tali occasioni, procede ad 
un esame clinico approfondito o all'autopsia degli animali sospetti o 
morti e conferma la malattia se necessario attraverso esami di labo­
ratorio; 

d) provvede affinché: 

i) qualsiasi movimento di animali in provenienza dalla(e) azien­
da(e) o a destinazione della(e) stessa(e) venga proibito; 

ii) gli animali siano confinati nelle ore di attività dei vettori, qualora 
reputi disponibili i mezzi necessari all'applicazione di tale misu­
ra; 

iii) si proceda regolarmente a trattamenti con insetticidi autorizzati 
sugli animali nonché all'interno e nei dintorni dei fabbricati di 
stabulazione (in particolar modo, nei luoghi ecologicamente pro­
pizi all'insediamento di colonie di culicidi). La frequenza dei 
trattamenti è stabilita dall'autorità competente tenuto conto della 
persistenza dell'insetticida utilizzato e delle condizioni climati­
che, al fine di prevenire, per quanto possibile, gli attacchi dei 
vettori; 

▼B 
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iv) i cadaveri degli animali morti nell'azienda siano distrutti, elimi­
nati, incinerati o sotterrati ai sensi della direttiva 90/667/CEE del 
Consiglio, del 27 novembre 1990, che stabilisce le norme sani­
tarie per l'eliminazione, la trasformazione e l'immissione sul mer­
cato dei rifiuti di origine animale e la protezione dagli agenti 
patogeni degli alimenti per animali di origine animale o a base di 
pesce e che modifica la direttiva 90/425/CEE ( 1 ). 

3. In attesa dell'attuazione delle misure di cui al paragrafo 2, il pro­
prietario o il detentore di qualsiasi animale sospetto di infezione adotta 
tutte le misure conservative per conformarsi alle disposizioni del para­
grafo 2, lettera d), punti i) e ii). 

4. L'autorità competente può applicare le misure di cui al paragrafo 2 
ad altre aziende qualora, in funzione dell'ubicazione e della situazione 
geografica dei fabbricati o di contatti con l'azienda in cui si sospetta la 
presenza della malattia, vi siano fondati motivi per sospettare un'even­
tuale contaminazione. 

5. Oltre alle disposizioni del paragrafo 2, possono essere fissate di­
sposizioni specifiche secondo la procedura di cui all'articolo 20, para­
grafo 2, per le riserve naturali in cui gli animali sono allo stato brado. 

6. Le misure di cui al presente articolo sono revocate dal veterinario 
ufficiale soltanto quando il sospetto di febbre catarrale degli ovini sia 
escluso dall'autorità competente. 

▼M5 

Articolo 5 

1. L’autorità competente di uno Stato membro può decidere di auto­
rizzare l’impiego di vaccini contro la febbre catarrale degli ovini, pur­
ché: 

a) tale decisione sia basata sul risultato di una valutazione specifica del 
rischio effettuata dall’autorità competente; 

b) la Commissione sia informata prima che tale vaccinazione sia ese­
guita. 

2. Ogniqualvolta sono impiegati vaccini vivi attenuati, gli Stati mem­
bri provvedono affinché l’autorità competente delimiti: 

a) una zona di protezione, che comprenda almeno la zona di vaccina­
zione; 

b) una zona di sorveglianza, che consista in una parte del territorio 
dell’Unione profonda almeno 50 km oltre i limiti della zona di 
protezione. 

▼B 

Articolo 6 

1. Quando la presenza di febbre catarrale degli ovini è ufficialmente 
confermata il veterinario ufficiale: 

a) fa procedere, informandone la Commissione, agli abbattimenti rite­
nuti necessari per prevenire il propagarsi dell'epidemia; 

▼B 
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b) fa distruggere, eliminare, incinerare o sotterrare i cadaveri di questi 
animali, ai sensi della direttiva 90/667/CEE; 

c) estende le misure di cui all'articolo 4 alle aziende che si trovino nel 
raggio di 20 km (compreso nella zona di protezione definita all'ar­
ticolo 8) intorno alla(e) azienda(e) infetta(e); 

▼M5 
d) applica le disposizioni adottate secondo la procedura di cui all’arti­

colo 20, paragrafo 2, in particolare per quanto riguarda l’attuazione 
di un eventuale programma di vaccinazione o di altre misure alter­
native; 

▼B 
e) dispone che sia effettuata un'indagine epidemiologica a norma del­

l'articolo 7. 

Tuttavia, in deroga alla lettera c), disposizioni applicabili ai movimenti 
degli animali nella zona possono essere adottate secondo la procedura di 
cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

2. La zona di cui al paragrafo 1, lettera c), può essere estesa o 
limitata dall'autorità competente in funzione di circostanze epidemiolo­
giche, geografiche, ecologiche o meteorologiche. Essa ne informa la 
Commissione. 

3. Nel caso in cui la zona di cui al paragrafo 1, lettera c), sia situata 
nel territorio di più Stati membri, le autorità competenti degli Stati 
membri interessati cooperano allo scopo di delimitare la zona di cui 
sopra. Se necessario, la zona è delimitata secondo la procedura di cui 
all'articolo 20, paragrafo 2. 

Articolo 7 

1. L'indagine epidemiologica verte sugli aspetti seguenti: 

a) la durata del periodo in cui può essere stata presente nell'azienda la 
febbre catarrale degli ovini; 

b) l'origine probabile della febbre catarrale degli ovini nell'azienda e 
l'identificazione delle altre aziende in cui gli animali possono essere 
stati infettati o contaminati dalla stessa fonte del virus; 

c) la presenza e la distribuzione dei vettori della malattia; 

d) i movimenti di animali in provenienza o a destinazione delle aziende 
in questione o l'eventuale uscita dei cadaveri di animali da dette 
aziende. 

2. Per coordinare pienamente tutte le misure necessarie all'eradica­
zione della febbre catarrale degli ovini con la massima tempestività e 
per condurre l'indagine epidemiologica, viene istituita una cellula di 
crisi. 

Le norme generali riguardanti le cellule di crisi a livello nazionale e a 
livello comunitario sono adottate secondo la procedura di cui all'arti­
colo 20, paragrafo 2. 

Articolo 8 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, a complemento delle mi­
sure di cui all'articolo 6, l'autorità competente delimiti una zona di 
protezione e una zona di sorveglianza. La delimitazione delle zone 
deve tener conto dei fattori di ordine geografico, amministrativo, eco­
logico ed epizooziologico connessi con la febbre catarrale degli ovini 
nonché delle strutture di controllo. 

▼B 
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2. a) La zona di protezione è costituita da una parte del territorio 
comunitario avente un raggio minimo di 100 km intorno al­
l'azienda infetta. 

▼M5 
b) La zona di sorveglianza è costituita da una parte del territorio 

comunitario profonda almeno 50 km oltre i limiti della zona di 
protezione e in cui nei dodici mesi precedenti non sia stata 
praticata alcuna vaccinazione con vaccini vivi attenuati. 

▼B 
c) Nel caso in cui le zone siano situate nel territorio di più Stati 

membri, le autorità competenti degli Stati membri interessati 
cooperano allo scopo di delimitare le zone di cui alle lettere a) 
e b). 

d) Tuttavia, se necessario, la zona di protezione e la zona di 
sorveglianza sono delimitate secondo la procedura di cui all'ar­
ticolo 20, paragrafo 2. 

3. A richiesta debitamente giustificata di uno Stato membro, può 
essere adottata, secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 
2, una decisione intesa a modificare la delimitazione delle zone definite 
al summenzionato paragrafo 2, in funzione: 

a) della loro situazione geografica e dei fattori ecologici; 

b) delle condizioni meteorologiche; 

c) della presenza e della distribuzione del vettore; 

d) dei risultati degli studi epizooziologici effettuati a norma dell'arti­
colo 7; 

e) dei risultati degli esami di laboratorio; 

f) dell'applicazione delle misure di lotta e in particolare della disinfe­
stazione. 

Articolo 9 

1. Gli Stati membri provvedono affinché nella zona di protezione 
siano applicate le misure seguenti: 

a) identificazione di tutte le aziende che sono situate nella zona e che 
detengono animali; 

b) attuazione da parte dell'autorità competente di un programma di 
sorveglianza epidemiologica basato sul controllo di gruppi di bovini 
(o in loro assenza di altre specie di ruminanti) di riferimento e delle 
popolazioni di vettori; questo programma può essere fissato secondo 
la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2; 

c) divieto di uscita degli animali dalla zona. Tuttavia, secondo la pro­
cedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2, deroghe a tale divieto 
possono essere decise in particolare per gli animali situati in una 
parte della zona in cui sia stata comprovata l'assenza di circolazione 
virale o l'assenza di vettori. 

▼B 
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2. A complemento delle misure di cui al paragrafo 1, la vaccinazione 
degli animali contro la febbre catarrale degli ovini e la loro identifica­
zione nella zona di protezione possono essere decise secondo la proce­
dura di cui all'articolo 20, paragrafo 2, o su iniziativa dello Stato mem­
bro informandone la Commissione. 

Articolo 10 

Gli Stati membri provvedono affinché nella zona di sorveglianza: 

1) si applichino le misure di cui all'articolo 9, paragrafo 1; 

▼M5 
2) sia vietata qualsiasi vaccinazione contro la febbre catarrale degli 

ovini che impieghi vaccini vivi attenuati nella zona di sorveglianza. 

▼B 

Articolo 11 

Le misure adottate a norma degli articoli 6, 8, 9 e 10 sono modificate o 
abrogate secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

Articolo 12 

In deroga agli articoli 9 e 10 le disposizioni applicabili ai movimenti di 
animali all'interno di e in provenienza dalla zona di protezione e dalla 
zona di sorveglianza sono fissate secondo la procedura di cui all'arti­
colo 20, paragrafo 2. 

All'atto dell'adozione della decisione di cui al primo comma, le norme 
applicabili agli scambi sono fissate secondo la stessa procedura. 

Articolo 13 

Qualora in una determinata regione l'epizoozia di febbre catarrale degli 
ovini presenti carattere di eccezionale gravità, tutte le misure supple­
mentari che devono essere adottate dagli Stati membri interessati sono 
adottate secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

Articolo 14 

Gli Stati membri provvedono affinché l'autorità competente adotti tutte 
le misure necessarie perché tutte le persone stabilite nelle zone di pro­
tezione e di sorveglianza siano perfettamente al corrente delle restrizioni 
in vigore e adottino tutte le disposizioni necessarie per garantire un'ade­
guata applicazione delle misure suddette. 

▼M4 

Articolo 15 

1. Per effettuare gli esami di laboratorio previsti dalla presente diret­
tiva, gli Stati membri designano un laboratorio nazionale e mettono i 
dati relativi a tale laboratorio e le loro successive modifiche a disposi­
zione degli altri Stati membri e del pubblico. 

Norme dettagliate per applicare il presente articolo in modo uniforme 
possono essere adottate secondo la procedura di cui all’articolo 20, 
paragrafo 2. 

▼B 
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2. Le funzioni dei laboratori nazionali designati ai sensi del paragrafo 
1 sono elencate nell’allegato I. 

3. I laboratori nazionali designati ai sensi del paragrafo 1 del presente 
articolo si tengono in contatto con il laboratorio di riferimento comuni­
tario di cui all’articolo 16. 

▼B 

Articolo 16 

Il laboratorio comunitario di riferimento per la febbre catarrale degli 
ovini è indicato nell'allegato II. Fatte salve le disposizioni previste nella 
decisione 90/424/CEE, in particolare l'articolo 28, le funzioni di questo 
laboratorio sono definite nell'allegato II, parte B. 

Articolo 17 

Esperti della Commissione possono procedere, laddove ciò sia necessa­
rio per l'applicazione uniforme della presente direttiva e in collabora­
zione con le autorità competenti, a controlli sul posto. A tale scopo 
possono verificare, controllando una percentuale rappresentativa di 
aziende, se le autorità competenti controllino il rispetto delle disposi­
zioni della presente direttiva. La Commissione informa gli Stati membri 
dei risultati dei controlli effettuati. 

Lo Stato membro nel cui territorio è effettuato un controllo assiste gli 
esperti nell'adempimento della loro missione. 

Le modalità generali di applicazione del presente articolo sono adottate 
secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

Articolo 18 

1. Ogni Stato membro redige un piano di intervento in cui viene 
precisato il modo in cui detto Stato applica le misure previste dalla 
presente direttiva. 

Tale piano deve consentire l'accesso agli impianti, alle attrezzature, al 
personale e ad ogni altra struttura appropriata necessari per una rapida 
ed efficace eradicazione della malattia. 

2. I criteri da seguire per la stesura dei piani di cui al paragrafo 1 
figurano nell'allegato III. 

I piani stabiliti in base a tali criteri sono presentati alla Commissione 
entro tre mesi dalla messa in applicazione della presente direttiva. 

La Commissione esamina i piani allo scopo di determinare se essi 
consentano di raggiungere l'obiettivo perseguito e suggerisce allo Stato 
membro interessato qualsiasi modifica necessaria, in particolare per ga­
rantire che siano compatibili con quelli degli altri Stati membri. 

La Commissione approva i piani, eventualmente modificati, secondo la 
procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

I piani possono essere successivamente modificati o completati, secondo 
la stessa procedura, per tener conto degli sviluppi della situazione. 

▼M4 
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Articolo 19 

La presente direttiva può, se necessario, essere modificata dal Consiglio 
che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 

Gli allegati sono modificati secondo la procedura di cui all'articolo 20, 
paragrafo 2. 

Le eventuali modalità di applicazione della presente direttiva sono adot­
tate secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

Articolo 20 

1. La Commissione è assistita dal comitato veterinario permanente. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si appli­
cano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE ( 1 ). 

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE 
è fissato a 15 giorni. 

3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno. 

Articolo 21 

Secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2, la Commissione 
può adottare, per un periodo di due anni, le misure transitorie necessarie 
ad agevolare il passaggio al nuovo regime previsto dalla presente diret­
tiva. 

Articolo 22 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva entro il 1 o gennaio 2002. Essi ne informano immediatamente la 
Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono 
un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale 
riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle di­
sposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel settore di­
sciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 23 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

▼B 
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ALLEGATO I 

▼M4 __________ 

▼B 
B. FUNZIONI DEI LABORATORI NAZIONALI PER LA FEBBRE CATAR­

RALE DEGLI OVINI 

I laboratori nazionali per febbre catarrale degli ovini sono competenti per il 
coordinamento delle norme e dei metodi diagnostici definiti in ciascun labo­
ratorio diagnostico dello Stato membro, per l'utilizzazione dei reagenti e per 
la prova dei vaccini. A questo scopo essi: 

a) possono fornire i reagenti diagnostici ai laboratori diagnostici che lo 
richiedono; 

b) controllano la qualità di tutti i reagenti diagnostici usati nello Stato mem­
bro; 

c) organizzano periodicamente prove comparative; 

d) conservano isolati di virus della febbre catarrale degli ovini provenienti da 
casi individuati nello Stato membro; 

e) garantiscono la conferma dei risultati positivi ottenuti nei laboratori dia­
gnostici regionali. 
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ALLEGATO II 

A. LABORATORIO COMUNITARIO DE REFERENCIA DE LA FIEBRE CA­
TARRAL OVINA 

EF-REFERENCELABORATORIUM FOR BLUETONGUE 

GEMEINSCHAFTLICHES REFERENZLABORATORIUM FÜR DIE 
BLAUZUNGENKRANKHEIT 

ΚΟΙΝΟΤΙΚΟ ΕΡΓΑΣΤΗΡΙΟ ΑΝΑΦΟΡΑΣ ΓΙΑ ΤΟΝ ΚΑΤΑΡΡΟΪΚΟ 
ΠΥΡΕΤΟ ΤΟΥ ΠΡΟΒΑΤΟΥ 

COMMUNITY REFERENCE LABORATORY FOR BLUETONGUE 

LABORATOIRE COMMUNAUTAIRE DE RÉFÉRENCE POUR LA 
FIÈVRE CATARRHALE DU MOUTON 

►M6 REFERENTNI LABORATORIJ ZAJEDNICE ZA BOLEST 
PLAVOG JEZIKA ◄ 

LABORATORIO COMUNITARIO DI RIFERIMENTO PER LA FEBBRE 
CATARRALE DEGLI OVINI 

COMMUNAUTAIR REFERENTIELABORATORIUM VOOR BLUETON­
GUE 

LABORATÓRIO COMUNITÁRIO DE REFERÊNCIA EM RELAÇÃO À 
FEBRE CATARRAL OVINA 

LAMPAAN BLUETONGUE-TAUTIA VARTEN NIMETTY YHTEISÖN 
VERTAILULABORATORIO 

GEMENSKAPENS REFERENSLABORATORIUM FÖR BLUETONGUE 

AFRC Institute for Animal Health 
Pirbright Laboratory 
Ash Road 
Pirbright 
Woking 
Surrey GU24 ONF 
United Kingdom 
Tel. (44-1483) 23 24 41 
Fax (44-1483) 23 24 48 
E-mail: philip-mellor@bbsrc.ac.uk 

B. FUNZIONI DEL LABORATORIO COMUNITARIO DI RIFERIMENTO 
PER LA FEBBRE CATARRALE DEGLI OVINI 

Il laboratorio comunitario di riferimento per la febbre catarrale degli ovini ha 
le seguenti funzioni: 
1) coordinare, in consultazione con la Commissione, i metodi di diagnosi 

della febbre catarrale degli ovini negli Stati membri, in particolare me­
diante: 
a) la specificazione, la detenzione e il rilascio dei ceppi di virus della 

febbre catarrale degli ovini ai fini delle prove sierologiche e della 
preparazione dell'antisiero; 

b) il rilascio dei sieri di riferimento e di altri reagenti di riferimento ai 
laboratori di riferimento nazionali ai fini della standardizzazione delle 
prove e dei reagenti utilizzati in ogni Stato membro; 

c) la creazione e la conservazione di una collezione di ceppi e di isolati 
del virus della febbre catarrale degli ovini; 

d) l'organizzazione periodica di prove comparative comunitarie delle pro­
cedure di diagnosi; 

e) la raccolta e la classificazione dei dati e delle informazioni concernenti 
i metodi di diagnosi utilizzati ed i risultati delle prove effettuate nella 
Comunità; 

f) la caratterizzazione degli isolati del virus della febbre catarrale degli 
ovini mediante metodi più avanzati al fine di consentire una migliore 
comprensione della epizooziologia della febbre catarrale degli ovini; 

g) il controllo dell'evoluzione della situazione in tutto il mondo in materia 
di sorveglianza, di epizooziologia e di prevenzione della febbre catar­
rale degli ovini; 
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2) apportare un aiuto attivo all'individuazione dei focolai di febbre catarrale 
degli ovini negli Stati membri mediante lo studio degli isolati del virus 
che gli vengono inviati per conferma della diagnosi, caratterizzazione e 
studi epizooziologici; 

3) agevolare la formazione o il riciclaggio degli esperti in diagnosi di labo­
ratorio in vista dell'armonizzazione delle tecniche diagnostiche in tutta la 
Comunità; 

4) procedere a scambi di informazioni mutue e reciproche con il laboratorio 
mondiale della febbre catarrale degli ovini designato dall'Ufficio interna­
zionale delle epizoozie (OIE), in particolare per quanto riguarda lo svi­
luppo della situazione mondiale in materia di febbre catarrale degli ovini. 
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ALLEGATO III 

CRITERI MINIMI APPLICABILI AI PIANI DI INTERVENTO 

I piani di intervento devono prevedere almeno: 

1) la creazione, a livello nazionale, di una cellula di crisi incaricata del coor­
dinamento di tutte le misure di urgenza nello Stato membro; 

2) un elenco dei centri locali di urgenza dotati di strutture adeguate per il 
coordinamento delle misure di controllo a livello locale; 

3) informazioni dettagliate sul personale incaricato delle misure di urgenza, le 
sue qualifiche e le sue responsabilità; 

4) la possibilità, per qualsiasi centro locale di urgenza, di contattare rapida­
mente persone/organizzazioni direttamente o indirettamente interessate da 
un'infestazione; 

5) la disponibilità di attrezzature e materiale necessari per la corretta esecuzione 
delle misure di urgenza; 

6) istruzioni precise sulle azioni da adottare, comprendenti i mezzi di distru­
zione delle carcasse, in caso di infezione o contagio sospetti o confermati; 

7) programmi di formazione per aggiornare e sviluppare le conoscenze relative 
alle procedure sul terreno ed alle procedure amministrative; 

8) per i laboratori di diagnosi, un servizio di esami post mortem, le apparec­
chiature per gli esami sierologici, istologici, ecc., e l'aggiornamento delle 
tecniche di diagnosi rapida (a tal fine occorre adottare disposizioni sul tra­
sporto rapido di campioni); 

9) precisazioni relative al quantitativo di vaccini contro la febbre catarrale degli 
ovini considerato necessario in caso di ripristino della vaccinazione di emer­
genza; 

10) disposizioni regolamentari per la realizzazione dei piani di intervento. 
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